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di proteine, costituita da pro-
dotti del posto, e questo ha
portato a migliorare lo stato
nutritivo di tanti bambini sof-
ferenti per denutrizione, per

malnutrizione, per malattie.
Ma le strutture da sole

sarebbero ben poca cosa
senza l’opera dell’uomo,
quello stesso uomo che non è

capace, spesso, di attendere i
segni della provvidenza, che
non è capace di adeguarsi al
disegno di Dio.

Quello stesso Dio che però
sa scegliere gli uomini, ai
quali affida gli strumenti per-
ché venga realizzato il suo
disegno sulla terra; uomini,
donne, ricchi del loro credere
in Dio, compiono opere
meravigliose: Don Vincenzo,
Suor Rosaria, Suor Incorona-
ta, Suor Rita; e poi, come
posso non ricordare, con il
cuore gonfio di gratitudine, il
nostro caro Don Sebastiano,
che ha operato, nel segno di
Cristo, per ben 20 anni in
Tanzania. Ogni persona che
incontravamo, ogni passo che
facevamo, ogni cosa che
incontravamo portava il
segno di Don Sebastiano
(Baba Seba). 

E tra questi uomini ricordo
ancora Stefano, Raffaele, e
tanti altri il cui nome adesso è
sfumato nei miei ricordi.  

Questi uomini, queste
donne, esprimono attraverso
il sorriso dei loro occhi ciò in
cui essi credono, che sia
nostro Signore, o che sia il
fratello in difficoltà.
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“Non posso, non debbo,
non voglio”, tanto proferì San
Gaspare, al tempo della occu-
pazione napoleonica di Roma,
dinanzi alla richiesta del com-
missario imperiale di disubbi-
dire al Papa e di giurare obbe-
dienza all’Imperatore, prefe-
rendo l’esilio e il carcere.

Mi sono permesso di rap-
portarmi alle parole di San
Gaspare per dire che anch’io
non posso, non debbo e non
voglio non sottolineare l’im-
pegno della Cooperativa
Agricola di Legnaia, grande
realtà del territorio toscano, e
di valenza nazionale, che
attraverso il “Progetto Tanza-
nia”, da essa pensato, voluto,
realizzato, sostiene il Villag-
gio della Speranza e l'ospeda-
le San Gaspare, destinando
l’1 per mille del suo fatturato
annuo alle due strutture.

In particolare, con una
parte del budget 2007, ha
offerto un contratto di colla-
borazione, della durata di un
anno, al Dr. Lorenzo Vita,
agronomo tropicalista, lau-
reatosi alla Facoltà di Agraria
di Firenze, che ha preso ser-
vizio proprio nel novembre
2007 operando sia presso il

Villaggio che presso l'ospe-
dale, al fine di orientare in
maniera razionale la coltiva-
zione degli spazi attorno alle
due strutture, per renderle in
parte autonome negli approv-
vigionamenti alimentari.
L’altra parte del budget è
andata appunto a sostenere le
spese per gli interventi di cui
prima.

La missione, organizzata
nel novembre dello scorso
anno dalla Cooperativa, ha
visto la partecipazione  di
esperti di varie discipline
afferenti alle scienze agrarie,
rappresentanti di tre impor-
tanti realtà della nostra città:
la Cooperativa stessa, l’Istitu-
to Agronomico per l’Oltre-
mare e la Facoltà di Agraria,
al fine di ottimizzare, attra-
verso tale sinergia, ogni inter-
vento agricolo nell’ambito
del Villaggio e del-
l’Ospedale.

Con la Facoltà di
Agraria è stato inol-
tre siglato un  proto-
collo d’intesa defi-
nito appunto “pro-
getto Tanzania”.

È doveroso, infi-
ne, che io citi anche
la ONLUS Pangea

di Scandicci, nella figura del
responsabile Stefano Donati,
promotrice di altrettante ini-
ziative in Tanzania, in stretta
collaborazione con la Coope-
rativa, anzi primo attore nel
pensare alla realizzazione di
certe strutture. Tra breve
verrà impiantato, al Villag-
gio, un caseificio per produr-
re latte, indispensabile nella
dieta dei bambini sieropisiti-
vi, in quanto aumenta le dife-
se immunitarie.

Concludo questo mio forse
un po’ troppo lungo scritto
manifestando tutta la mia gra-
titudine, per l’opportunità
datami, al Presidente della
Cooperativa, David Boccioli-
ni, al responsabile dell’area
tecnica della stessa, Simone
Tofani (capo gruppo in Tan-
zania
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Anche il lavoro 
è un dono 
di Dio
di Carla Taddei e Angelo Coppola

Michele Masi

88
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LL
a riflessione tra-
scendentale, il
misticismo e spes-

so anche la pura spirituali-
tà rischiano, a volte, di
distogliere il cristiano da
un intervento fortemente
calato nella realtà materia-
le.

Il fedele può correre il
rischio di sentirsi chiamato
a un compito prevalente-
mente intimo e interiore,
ma in realtà il vero banco
di prova della fede, soprat-
tutto nella società moder-
na, è rappresentato dalla
vita semplice e quotidiana,
spesa nei cantieri, nelle
industrie, negli uffici e tra
le macchine. Il tema del
lavoro fu spesso affrontato
dal precedente Pontefice

(“Laborem exercens”) e fu
molto presente in ogni
aspetto del suo pontificato
perchè è proprio nel lavoro
che si “giocano gran parte
delle vicende umane e
vive e nasce il bisogno di
Dio”.

Giovanni Paolo II sotto-
lineava più volte come: “il

lavoro è per l’uomo, non
l’uomo per il lavoro”.

Ma troppo spesso e con
estrema facilità la società
civile, pervasa profonda-
mente dal materialismo
borghese, smarrisce que-
sto monito e si abbandona
al barbaro e feroce inse-
guimento del guadagno.
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“Il lavoro rende liberi”, si leggeva nei campi di sterminio nazisti, dove il lavoro ren-
deva liberi dalla “vita”. Eppure ancora oggi, nella civilissima Europa, nella civilissima
Italia, contiamo ogni giorno questi “liberati”, i caduti a causa del proprio lavoro. Si ha
l’impressione di tornare all’epoca dei faraoni come raccontato in Es 1, 11:“Perciò ven-
nero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati per opprimerli con i loro gravami,
e così costruirono per il faraone la città-deposito, cioè Pitom e Ramses”. Per alcuni versi
sembra che non sia cambiato molto, e il lavoro e il progresso restano ancora sfigurati dal
peccato che li rende altro dal progetto divino.

La frattura tra realtà e spiritualità ha condotto il mondo a vivere un’identità doppia e
ambigua, spinta a servire due dèi contrastanti: Dio e il Progresso.

Per questo oggi il cristiano è chiamato a medicare il volto dell’umanità solcato dal
sangue innocente di chi muore compiendo il proprio dovere. Il sacrificio di ognuno di
questi uomini deve essere un importante momento di riflessione e un monito che il Cri-
stiano non può trascurare, perchè ogni stilla di questo sangue può servire a redimere la
società dal freddo distacco da Dio causato dal sogno di onnipotenza frutto del materia-
lismo. “I ricchi confidano nei loro mezzi; non si curano più di Dio, lo dimenticano e lo
rinnegano” (cfr Dt 31, 20 - 32, 5)

Gesù ci invita a confidare in Dio Padre, sempre premuroso e vicino, e a vivere nel pre-
sente liberi dall’ansia per il domani; “poichè il cuore, appesantito dai beni e sedotto dai
piaceri, diventa insensibile al prossimo e sordo alla voce dello spirito”(cfr Lc 16, 19-21).

Nel Segno del Sangue Attualità
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Catechesi 

Gruppi di preghiera - Gruppi di famiglie

“Io sono il pane della vita”

(Gv 6, 56)

di Mauro e Gabriella Silvestri

“ 48 Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono
morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono
il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io
darò è la mia carne per la vita del mondo”. 
52 Allora i Giudei si misero a
discutere tra di loro: “Come
può costui darci la sua carne da
mangiare? ”. 53 Gesù disse:
“In verità, in verità vi dico: se
non mangiate la carne del
Figlio dell’uomo e non bevete
il suo sangue, non avrete in voi
la vita. 54 Chi mangia la mia
carne e beve il mio sangue ha
la vita eterna e io lo risusciterò
nell’ultimo giorno. 55 Perché
la mia carne è vero cibo e il
mio sangue vera bevanda. 56
Chi mangia la mia carne e
beve il mio sangue dimora in
me e io in lui. 57 Come il
Padre, che ha la vita, ha
mandato me e io vivo per il
Padre, così anche colui che
mangia di me vivrà per me. 58

Questo è il pane disceso dal
cielo, non come quello che
mangiarono i padri vostri e
morirono. Chi mangia questo
pane vivrà in eterno”.
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INDICAZIONI ESEGETICHE

L’affermazione di Gesù: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me
e io in lui”, è intimamente connessa con quella del precedente versetto 54 che recita: “Chi
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo
giorno”. Se nel versetto 54 il frutto della “manducazione sacramentale” è l’ottenimento
della vita eterna attraverso la risurrezione, nel versetto 56 il frutto, strettamente conse-
guente al precedente, è l’immanenza di Cristo in noi e, per sua grazia, di noi in lui. La vita
eterna, infatti, la otteniamo solo rimanendo in intimo rapporto con il portatore di vita,
Gesù, che ci conduce al Padre, nostro creatore: entriamo così in un circolo vitale in cui
la mensa eucaristica alla quale partecipiamo si sublima in unione personale fra noi e Dio.
Di sublimazione si tratta, infatti, in quanto crea un’unione fra Cristo e noi che non ha
uguali nella sfera terrestre e umana. Se ne trova riscontro solo nell’unione tra il Padre e il
Figlio (cfr Gv 10, 38; 14, 10), nel legame tra i discepoli e Gesù, evidenziato nella simili-
tudine con la vite e i tralci (cfr Gv 15, 4-10), o ancora nella comunione dei credenti con
il Padre, dalla cui forza essi dovrebbero giungere alla comunione tra loro. Solo il primo
esempio tra questi ci può far comprendere l’espressione giovannea “essere in”/”rimanere
in”. Questo dimorare reciproco tra Gesù e noi che richiama quasi all’agio, intimo e con-
fortevole, della propria casa da cui cacciamo le paure e i pericoli del mondo esterno.
Infatti solo l’immanenza reciproca tra Padre e Figlio ci può avvicinare alla comprensione
dell’intima unione che Gesù vuole attuare con noi, del suo desiderio di essere in noi per
poterci attirare a sé in vista di ricongiungerci al Padre suo e nostro.

Dio ha scelto di incarnarsi attraverso suo figlio Gesù, sposando la natura umana e
prendendo su di sé tutte le umane miserie: è stato questo il suo modo di unirsi intima-
mente a noi. Frutto di questa unione è stato l’inchiodare sulla croce l’umanità disperata
nel suo peccato, per farla rinascere proprio da quella stessa croce risplendente della luce
della vita eterna. 

Il sangue di Gesù, di un prezioso rosso vivo, bagna la terra, la feconda donandole l’al-
ba di una nuova creazione. Ogni singola zolla di terra, da cui siamo stati creati, è bagna-
ta da quel sangue che alita in noi un nuovo soffio di vita, quella che, attraverso il miglio-
ramento di noi, ci permette di trasformarci per essere immagine e somiglianza di Dio.
Tutto ciò avviene solo accogliendo quel sangue su di noi, come la zolla di terra ai piedi
della croce, nutrendoci di quel sangue che è il corpo di Gesù e facendo così nostro il suo
essere divino che tanto desidera parteciparci.

Il monaco benedettino contemporaneo Anselm Grün dice che per Giovanni noi non
dobbiamo solo mangiare la carne di Gesù, ma proprio masticarla. Masticare non equiva-
le solo al processo esteriore del mangiare, ma dal punto di vista spirituale vuol dire medi-
tare, ruminare internamente la parola di Dio. Quindi nutrendoci di Gesù, continua Grün,
ascoltiamo le parole di Gesù perché ci penetrino e ci trasformino dall’interno. Così l’Eu-
caristia produce il più intenso rapporto personale con Gesù che si possa concepire: il rap-
porto diventa un “essere-dentro”- Gesù in me ed io in lui – e nel diventare una cosa sola
si compie l’amore di Dio per noi.

Aggiunge il Santo Padre Benedetto XVI nel suo ultimo libro Gesù di Nazareth che noi
dobbiamo portare frutto nell’amore, presupposto del quale è proprio il “rimanere” in
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Gesù: è cioè la nostra fede che ci porta ad essere costanti, perseveranti nel non voler
abbandonare il Signore, soprattutto nelle contrarietà quotidiane come nei grandi dolori
dei nostri giorni. Il rimanere perciò dura nel tempo e il sacramento eucaristico si espande
fino ad occupare tutto il tempo della nostra vita.

ATTUALIZZAZIONE
E’ molto bella la spiegazione che di Giovanni 6, 56 dà San Cirillo di Alessandria: egli infat-
ti, per spiegare l’intima unione fra Gesù e noi attraverso il banchetto eucaristico, fa l’e-
sempio della cera che si unisce ad altra cera fino all’amalgama completo, alla fusione
totale. Noi diventiamo una cosa sola con Gesù che desidera unirsi a noi. Gesù stesso,  nel
vangelo secondo Matteo, porta un altro esempio per spiegare questa intima unione: il
regno dei cieli è simile al lievito che una donna ha impastato in tre staia di farina finché
sia tutto fermentato. San Paolo aggiunge: “un po’ di lievito fa fermentare tutto l’impasto”.
Tutto ciò indica come il pane eucaristico di cui ci nutriamo mescola in sé tutto il nostro
corpo riempiendolo di energia divina, immettendo Gesù in noi e viceversa. Infatti, conti-
nua San Cirillo, il lievito ha fatto fermentare tutta la pasta che è completamente lievitata
e pronta per la panificazione. Questo concetto, oltre che spiegato va attualizzato, cioè
calato nella realtà del nostro quotidiano. Infatti San Cirillo dice che bisogna essere degni
di cibarsi del corpo e del sangue di Gesù, per non essere condannati senza scampo. A ben
osservare, siamo tutti vittime dei nostri peccati e quindi sempre indegni del pane eucari-
stico, ma bisogna provvedere a condurre una vita adeguata e credere che il corpo e il san-
gue di Gesù vincano non solo la morte, ma i mali in noi. Gesù in noi, infatti, ci cura come
malati, mortificando le tentazioni e lenendo il dolore con la sua infinita misericordia. San
Cirillo poi porta l’esempio tanto caro a Gesù della vite e i tralci, laddove i tralci possono
fruttificare solo restando saldamente attaccati alla vite: noi, cioè, necessitiamo del corpo
di Gesù per trarne la vita. San Paolo dice che siamo concorporali, compartecipi e coere-
di di Cristo: siamo infatti tutti membra di uno stesso corpo che è Gesù, compartecipi in
quanto fusi insieme e divenuti una cosa sola come le due cere liquefatte dal fuoco, e
coeredi in quanto a noi è destinata la vita eterna e la risurrezione poiché siamo carne della
carne della vita dell’unigenito Figlio di Dio. Ciò vuol dire anche avere assoggettato la
morte sconfiggendone la corruttibilità nella risurrezione. Essendo tralci della vite, abbia-
mo la stessa natura della vite: è quindi nostra responsabilità evitare di snaturarci con com-
portamenti poco consoni alla divinità di Cristo di cui siamo partecipi, il che vuol dire
sapere che la nostra natura di tralci implica fede e cuore sincero.
Per S. Ilario di Poitiers, in Giovanni 6, 56 c’è una reciprocità totale di carne, una vera e
propria concorporeità e non potrebbe essere altrimenti: infatti se Gesù è in ognuno di noi
che ce ne cibiamo, anche noi siamo in lui. Ci dà conferma di ciò il versetto 57, da cui si
evince che Gesù vive per il Padre e noi viviamo per lui nel modo in cui egli vive per il
Padre, e se tra Gesù e il Padre esiste legame divino, tra noi e Gesù c’è un vero e proprio
legame di carne. Egli si è fatto carne come noi e per noi, e quindi quando mangiamo la
sua carne la integriamo nella nostra e viceversa. Noi quindi, sostiene S. Ilario, abbiamo
un legame inscindibile fatto di corpo e di sangue, nella natura di carne siamo un tutt’uno
con Gesù che a sua volta, nella natura divina, è un tutt’uno con il Padre. Contrariamente
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a quanto pensano gli eretici, cioè che noi abbiamo un legame di sola natura devozionale
fatto di fede e di obbedienza, possiamo invece sostenere la veridicità della comunione di
natura grazie al sacramento della carne e del sangue. Va quindi predicato fortemente il
concetto di questa unione corporea inscindibile perché Gesù, che è Dio, sceglie di stare
a dimora con noi con tutte le nostre indegnità e ci accoglie in sé per il suo vivo desiderio
di farci dimorare in lui. 

S. Agostino offre una spiegazione di Giovanni 6, 56 ancora più attualizzante: sostiene
infatti che rimane in Gesù chi sa di mangiare il suo corpo e il suo sangue,  sa che ciò è
vero e in virtù di ciò diventa membro delle membra di Cristo. Invece non c’è intima unio-
ne con Gesù per chi, pur partecipando al banchetto eucaristico, non fosse convinto della
reale presenza in esso del suo corpo e del suo sangue: non sarebbe infatti parte di lui,
bensì parte del male da cui invece bisogna allontanarsi. È bene quindi mantenere un
cuore puro, poiché i puri di cuore vedranno Dio, coloro cioè che si accostano al sacra-
mento avendo fatto tutto il possibile per esserne degni. Continua S. Agostino che la prova
che si è mangiato il corpo di Gesù è la sua inabitazione in noi e viceversa. Egli cioè abita
e viene abitato, si uni-
sce per non essere
abbandonato. Ci ha
insegnato a diventare
sue membra, a nutrirci
della sua carne senza
separarci mai dalla sua
comunione. Noi siamo
carne della sua carne:
cerchiamo di non com-
mettere mai però l’erro-
re di ridurre questo con-
cetto sublime ad uno
puramente terreno.
Mangiare il corpo del
Signore e darne una let-
tura terrena può rasenta-
re il blasfemo: sublima-
re invece il concetto ci
porta a comprendere il
dono che Gesù  fa di sé
e della sua natura, e
quanto dobbiamo
migliorarci per essere
sempre degni di ricam-
biare questo dono
dimorando in lui come
egli stesso desidera.

Nel Segno del Sangue Catechesi
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PISTE DI RIFLESSIONE

1) Gesù, offrendoci il suo corpo e il suo sangue, ci parte-
cipa se stesso perché desidera dimorare in noi, ma soprat-
tutto desidera che noi dimoriamo in lui. Nel saperci com-
partecipi di questa intima unione, ci siamo resi realmente
conto del significato e della grandezza del dono che ci
viene fatto?

2) Stabilita la nostra concorporeità con Gesù, quanto
siamo disposti ad investire di noi nell’intima unione con lui,
almeno in fede e in tacita accoglienza della sua volontà,
dato che siamo consapevoli che Gesù ha già investito tutto
se stesso per noi?

3) Sappiamo di essere coeredi di Cristo. La sua risurre-
zione ci ha ottenuto la vita eterna grazie alla sconfitta del
peccato e della morte. Il nutrirsi di Gesù ci riporta alla vite
che nutre i tralci ad essa intimamente legati, perché possa-
no fruttificare. Ma per noi il solo nutrirsi di Gesù per essere
liberati dal male non basta: ci vuole anche e soprattutto la
nostra partecipazione per portare frutto e glorificare così
Gesù con atteggiamenti consoni alla sua volontà. I figli di
Dio, in quanto tali, hanno la stessa natura del Padre; attac-
cati a questo convincimento, come appunto la vite ai tralci,
comportiamoci di conseguenza difendendo questa nostra
identità che ci porta ai vertici di tutto il creato.
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L’angolo della poesia Nel Segno del Sangue

Primavera
Di fragranza vestita
con dita di seta
accendi nei cuor
melodia...
Spiri...
ed io sento la voce
soave e leggiadra
mi profuma di baci
m’incanta di sguardi
mi coglie
mi sveglia.

Risorto dall’amore di croce
Disponimi all’incontro.

Fai vivo del cuore
il senire.

Ch’io veda
ch’io senta

ch’io brami.
O voce infiammata

d’amore
ancora risuoni

pei cieli
al cuore sussurri:

“L‘ho fatto per te”.

Maria Caterina Scandàle
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Nel Segno del Sangue Umorismo

INCONTRI DI CULTURE -
Ho seguito alcune lezioni dell’ambasciatore italiano in Egitto sul tema dell’incontro delle
culture. Spessissimo egli si è espresso mettendo in campo l’Europa da una parte e l’Islam dal-
l’altra. Ora, chi scrive, con il poco acume di cui dispone, trova disastrosa la formula e ancor
più l’esito dell’incontro. Europa è un contenitore del quale si conoscono perfino le dimen-
sioni e l’Islam è una ideologia o religione. Sarebbe come l’incontro tra un fiasco e il vino.
Indipendentemente dalla qualità del vino,  il fiasco vuoto finirebbe per riempirsi.

RUBRANA
Tradotta in latino immaginario, Rubrana Rubranda: ossia
rossa da arrossare ulteriormente, magari con un colorante, è
una grande intellettuale comunista. Scrive del papa prenden-
do le distanze da chi lo definisce sommo teologo. Ella pensa
che sia solo “l’autore delle due modeste encicliche su carità
(o amore depurato da ogni eros) e speranza (nella salvezza),
e d’un libro su Cristo che non ha fatto palpitare”. (Forse per-
ché manca anch’esso di eros). Scendendo al suo livello ci
complimentiamo con Rubrana Rubranda perché rende
“manifesto” a tutti, con i suoi articoli, che va “quotidiana-
mente” di corpo.

RUBRANDA
“Due giorni fa Joseph Ratzinger ha
celebrato la messa nella cappella
Sistina dando le spalle ai fedeli”. E
dire che da tutto il mondo arrivano
milioni di persone per mettersi in
contemplazione del capolavoro che
sta precisamente sulla parete alla
quale Ratzinger (che per chi non lo sa
è Benedetto XVI) era rivolto. E se,
come si dice, quell’artista era gay,
come fa Rubrana a sostenere che il
papa li disprezza? Si possono lodare
certe opere e altre meno. Rubrana
disprezza gli uomini che esprimono
opinioni diverse dalle sue, senza
compromessi. Ecclesia delenda!
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